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Esposti consegnati con firma 
segnalazioni da «informatori» 
storie raccontate da anonimi 
Così s'incastrano i corrotti 

Senza nomi e con pochi dati 
l'indagine però é più lenta 
E gli inquirenti avvertono 
«Dire tutto è più sicuro» 

Tre strade per una denuncia 
Denunce firmate, anonime e da «terza via»: il com­
merciante Paolo Pancino avrebbe potuto far arresta­
re il consigliere Sergio ladeluca senza diventare fa­
moso? Il sistema per segnalare i casi di corruzione 
restando anonimi c'è, ma gli inquirenti avvertono: 
«Niente garantisce più di un'accusa "gridata"». Inve­
ce le denunce sono rarissime, generiche e soprattut­
to senza firma. 
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• i Paolo Pancino entro nel­
la caserma del carabinieri la 
mattina del 9 aprile. Ne usci 
con la copia di una denuncia: 
«Dichiaro che mi hanno chie­
sto venti milioni per una licen­
za commerciale...». Una setti­
mana dopo il consigliere cir­
coscrizionale Sergio ladeluca 
veniva trovalo con duecento 
banconate da centomila lire 
infilale nelle mutande. Con lui 
finirono in carcere il presiden­
te della XDC e altri due consi­
glieri della De. 

Nel verbale sottoscritto da 
Paolo Pancino c'era tutto: da­
te, orari, luoghi, nomi e cogno­
mi. Si chiama «notizia certa». 
Quando la denuncia e di que­
sto tipo, indagare è quasi uno 
scherzo. Per prima cosa il capi­
tano dei carabinieri Antonio 
Corasannlti s'incontro con un 
magistrato. CU occorrevano 
due cose: l'autorizzazione per 
compiere «Intercettazioni am­

bientali» eli permesso di usare 
Paolo Pancino come «esca». Fu 
cosi che l'aspirante commer­
ciante si presentò da Sergio la­
deluca con due registratori sot­
to la giacca e i venti milioni 
della tangente. Prima, però, le 
duecento banconate erano 
state (otocopiate una per una; 
era l'ultimo, piccolo accorgi­
mento per poter incastrare Ser­
gio ladeluca senza ombra di 
dubbio. Dopo sii arresti, il ma­
gistrato d<jv«S solo confron­
tare soldi e fotocopie. 

•Un caso esemplare, la mi­
gliore delle segnalazioni», di­
cono oggi I carabinieri. Ma 
Paolo Pancino avrebbe potuto 
comportarsi altrimenti, otte­
nendo egualmente giustizia? 
Che sarebbe accaduto, per 
esempio, se si (osse limitata a 
raccontare la sua storia per te­
lefono o per posta, omettendo 
di dire il suo nome ai carabi­
nieri? Le indagini sarebbero 

comunque cominciate. Indagi­
ni preliminari, per verificare la 
fondatezza della denuncia. 
Poi. probabilmente, il magi­
strato avrebbe autorizzato i ca­
rabinieri a fermare il consiglie­
re corrotto. Sergio ladeluca, in­
somma, sarebbe egualmente 
finito in prigione e sui giornali, 
poiché la segnalazione era co­
munque ricca di particolari 
(nessuno, invece, avrebbe mai 
saputo dell'esistenza di Paolo 
Pancino). 

Le denunce anonime, in­
somma, vengono prese in co-
siderazione quanto quelle fir­
mate, purché siano sufficiente­
mente dettagliate. In effetti al­
cune segnalazioni sono cosi 
generiche da non poter nep­
pure essere vagliate. «Il geome­
tra Tale impiegato del Comu­
ne a CanicatU chiede la tan­
gente per le licenze», é ai limiti 
Una denuncia di questo gene­
re è giunta all'Uniti attraverso 
una telefonata rapidissima e 
anonima. Le indagini in teoria 
potrebbero anche cominciare: 
ma da dove? Occorrerebbe 
un'altra informazione. Per di­
ventare significativo, il testo 
della telefonata avrebbe dovu­
to essere: «Il geometra Tale di 
Canicattt il giorno x ha ricevuto 
la somma tot». CU elementi re­
stano pochi, ma qualche parti­
colare c'è. Ed è anche possibi­
le che questo impiegato cor­
rotto, preso in contropiede da­

gli inquirenti, ammetta subito 
ogni cosa. 

Tra la segnalazione anoni­
ma e la denuncia in piena re­
gola c'è una «terza via». Paolo 
Pancino, cioè, avrebbe potuto 
andare di persona dai carabi­
nieri, raccontare ogni cosa, ma 
infine chiedere di non firmare 
niente. Avrebbe cioè fatto da 
«informatore» e il suo nome sa­
rebbe stato noto solo ai carabi­
nieri. Fuori della caserma di 
Trastevere, nessuno ne avreb­
be saputo niente e Sergio lade­
luca sarebbe stato comunque 
arrestato per corruzione. 

«Non voglio dire U mio no­
me»: cosi hanno esordito quasi 
tutti coloro che in questi giorni 
si sono rivolti all'Unita. Cera U 
timore di passare per «spioni». 
Ma ha pesato anche la paura 
vera, quella delle ritorsioni, 
delle intimidazioni E l'anoni­
mato sembrava estere una ga­
ranzia di sicurezza. Lo è?'No. 
quasi mal, dicono gli inquiren­
ti 11 funzionario che ha preteso 
la tangente immagina facil­
mente chi l'abbia denunciato. 
E un accusatore anonimo è in­
difendibile. La denuncia «mi­
gliore» resta quella firmata e 
poi gridata attraverso i giornali 
ola Tv: una volta che 11 caso di 
corruzione sia svelato, non ha 
più senso colpire chi denun­
cia. Paolo Pancino ha «pagato» 
il suo gesto con qualche dan­

no all'automobile e una telefo­
nata intimidatoria che gli è ar­
rivata a casa subito dopo gU ar­
resti. Poi più niente. Il •messag­
gio», spiega la polizia, non era 
diretto a (uL Ma a tutti quelli 
che vorrebbero dire, e non lo 
fanno. 

Una bustarella In cambio di 
un certificato, la tangente per 
una licenza commerciale, ri­
chieste di regali, di favo-
rL.Quante di queste porcherie 
sono punite? In Italia, dal 1976 
al 1986 sono stati condannati 
per corruzione 396 persone, 
tra assessori, sindaci e impie­
gati: meno di quaranta all'an­
no. Tanti o pochi? I carabinieri 
allargano le braccia: «Se potes­
simo provare ciò che si sa per 
certo, se arrivasse una denun­
cia per ogni caso di corruzione 
o concussione...». 

Invece la gente tace. Cosi, le 
diciassette segnalazioni giunte 
all'Unita nei primi due giorni di 
•Pronto tangente» devono es­
sere considerate un caso ecce­
zionale, quasi un fenomeno. 
Lo confermano gli inquirenti I 
carabinieri, per esempio, riten­
gono «un successo imprevisto» 
ciò che è accaduto subito do­
po U caso-Pancino: ben due 
(2) denunce anonime arrivate 
per telefono in caserma. E la 
polizia? Registra «meno di una 
denuncia all'anno». Nel mon­
do delle (avole, questo resta un 
paese pulito. 

Poche regole 
contro le tangenti 

CARLO RIENZr 

H Non è impossibile prevenire il fenomeno delle tangen­
ti. Bastano, tanto per incominciare, alcuni accorgimenti che 
non comporterebbero nessuna spesa per la pubblica ammi­
nistrazione. U elenchiamo rapidamente. 

I tempL Stabilire i termini entro i quali ogni pratica deve 
essere completata e riconoscere ai cittadini U diritto di chie­
dere spiegazioni al capoufficio nel caso in cui questi venis­
sero superati. 

La chiarezza. Introduzione di moduU chiari ed esaurien­
ti con l'indicazione di tutti i dati e documenti che il cittadino 
deve specificare o allegare alla domanda. Controllo della 
completezza della documentazione subito all'atto della pre­
sentazione. 

I registri. Licenze, concessioni, autorizzazioni, dispen­
se... Consentire U controllo sui vari passaggi delle pratiche, 
attraverso registri, consultabili senza particolari formalità. 

I boDetUrd. Pubblicazioni mensili, distinti per materie, 
con l'indicazione dei provvedimenti positivi adottati dal-
l'amministrazione comunale e tutte le notizie utili a verifica­
re tempi, contenuti e destinatari degU atti 
' Uffici di controllo. Stabilire con precisione le compe­

tenze dei singoli, prevedere rotazioni periodiche, incarichi 
brevi e l'obbligo per 1 funzionari di fare relazioni giornaliere 
sul lavoro svolto. 

Sentalo lapettjVo centrale. Un organo nuovo per veri­
ficare il lavoro degli uffici e intervenire su segnalazione dei > 
cittadini A dirigerlo un'autorità non politica e non rieleggi­
bile, come ad esempio un difensore civico. 

E Infine... controllo annuale dei redditi e delle proprietà 
del dirigenti dell'amministrazione pubblica e dei loro fami­
liari tempi brevi per • procedimenti disciplinari contro dipen­
denti Dubbila e partecipazione di rappresentanti delle asso­
ciazioni di utenti e consumatori alle commissioni disciplina­
ri; esclusione degli amministratori eletti dalle commissioni 
di concorso per l'accuso al pubblico impiego, a quelle per 
l'assegnazione di appalti e la concessione di contributi 

'segretario generaleCodaoons 

M.F.D. 

Bustarelle anche in corsia 
Così si paga l'assistenza 
• i Marzo 1991. La signora Cristina E. si pre­
senta in ospedale per (Issare un appuntamento: 
deve sottoporsi a un'ecografia. Dietro 11 vetro 
dello sportello, un impiegato gentilissimo le 
spiega che per l'esame occorre mettersi In atte­
sa: un mese, (orse due. Scoraggiata, la signora si 
avvia verso l'uscita. Ma proprio quando è sulla 
porta, la raggiunge un signore, che le sussurra In 
un orecchio: «Guardi che un modo per far prima 
d sarebbe...». Cristina E. scopre cosi che pagan­
do centomila lire sottobanco può sottoporsi al­
l'esame nel giro di una settimana. 

È una delle tante segnalazioni che giungono 
ogni giorno negli uffici del Movimento federati­
vo democratico (Mld). Strutturato per sede re­
gionali (U presidente nazionale è Giovanni Mo­
ri). U Movimento del Lazio riceve centinaia di 
denunce ogni anno. La gente chiama soprattut­
to per segnalare I disservizi delle strutture sani­
tarie (dalla mancanza di Waanieri nella corsia, 
alle sgarberie di un medicwprepotente e irri­
spettoso, ecc) o per avere informazioni; in que­
sti casi molte volte è sufficiente che qualcuno 
del Movimento intervenga con una teletonata 
per rimettere a posto le cose. Spesso però negli 
uffici deU'MId arrivano segnalazioni d'altro tipo. 
Segnalazioni di reati che si chiamano truffe e 
corruzione. -

Ecco unralao episodio. Due mesi fa un'azia-
na sIgrxMftyiene ricoverata in una costosissima 
clinica privata fuori citta. Dopo qualche giorno i 
parenti scoprono che. nonostante la salatissima 
quota giornaliera, la donna di notte è abbando­
nala a se stessa (non si tratta solo di un com­
portamento moralmente discutibile: ogni rico­
vero comporta l'assistenza continuala). 

Alle rimostranze dei parenti, un infermiere ha 
risposto cosi: «Certo, potrei lare qualcosa. Ma 
voi siete disposti a pagare centocinquantamila 
Ore per ogni notte?». I famlgkari della ricoverata 
hanno finto d'accettare. Ma, tornati a casa, han­
no composto U numero di telefono dellMd. 

Negli uffici del Movimento, dicono che «le 
tangenti negli ospedali si pagano, eccome. 

Spesso però la gente tace, per il semplice fatto 
che di quella cura, o di quell'esame ha davvero 
necessita*. 

E per Aristide Bellacicco, segretario romano, 
c'è anche un altro problema: «Quando si parla 
di corruzione a Roma, purtroppo si tende a get­
tare la croce addosso ai cittadini. Cioè, i vizi del­
la classe politica vengono confusi con le aspet­
tative che la gente, mossa dal bisogno, ha». E 
aggiunge «Contro le richieste di tangenti e bu­
starelle i cittadini hanno ben pochi strumenti 
per difendersi Eppure i sistemi ci sarebbero. 
Un'arma potrebbe essere io Statuto comunale, 
se garantirà poteri autentici alla gente. O la leg­
ge 241, che se venisse applicata garantirebbe la 
trasparenza nella pubblica amministrazione, il 
diritto all'Informazione, l'assunzione della re-
sponsabUiU. da parte dei pubblici ufficiali...». 

Per ora. dunque, gli utenti costituiscono un 
esercito senza armi e con pochi diritti: Davide 
contro Golia. Il Movimento federativo democra­
tico, nel limtx> confuso dei disservizi e della cor­
ruzione, ha aperto nei principali ospedali gli 
«portelli dei Tribunale del Malato. Molle segna­
lazioni passano proprio di qui. Altre giungono 
direttamentu nella sede di via Cola di Rienzo 28 
(telefono 3216059). Che cosa succede dopo? 
Prima d'Intervenire, i funzionari deU'MId svolgo­
no In proprio una piccola indagine. Poi, denun­
ciano U follo ai responsabili dell'ente In questio­
ne (nel caso di un ospedale, il direttore sanita­
rio o quello amministrativo). Per gli episodi più 
gravi - come quelli relativi alla richiesta di dena­
ro per prestazioni che la legge vuole gratuite - la 
denuncia viene i nviata all'autorità giudiziaria. 

Codacons 

La protesta corre sul filo 
Primi accusati, i vigili 
n La segreteria telefonica in funzione regi­
stra puntualmente le chiamate. Giorno, ora, 
abusi. Il Codacons, il Coordinamento delle as­
sociazioni per la difesa dell'ambiente e dei dirit­
ti degli utenti e dei consumatori, continua a rac­
cogliere le segnalazioni Solo qualche assaggio 
di queste giornate. 

24 aprile, ore 10. Telefona l'amministratore 
di un condominio di piazza Dante. Ha dovuto 
pagare 800.000 lire per ottenere un permesso 
per l'occupazione di suolo pubblico, necessaria 
per iniziare I lavori di ripulitura della facciata del 
palazzo. Segnala anche U nome del funzionario 
che ha preteso i soldi. 

Ore 16. Chiama un operatore del Centro car­
ni. Per molti servizi, sostiene, i commercianti si 
devono rivolgere a cooperative che impongono 
prezzi del tutto arbitrari. Senza che nessuno in­
tervenga. 

Ore 16,45. Il proprietario di un terreno in via 
H.S. ha chiesto un permesso per un passo carra­
bile. Ma il geometra circoscrizionale gli ha latto 
chiaramente capire che vuole soldi. 

Stesso giorno. Una lettera anonima, firmata 
da un «Onesto impiegato», denuncia una prati­
ca diffusa in XV ripartizione' per il rilascio con 
urgenza di certificati di •destinazione d'uso» 
qualche funzionario pretende 250.000 lire. 

26 aprile, ore 12. Una persona, che vuole 
restare anonima, sostiene che nella zona di 
C M. i vigili urbani addetti al controllo dell'abu­
sivismo chiedono 2 milioni per non sequestrare 
le costruzioni abusive. La denuncia verrebbe 
fatta lo stesso, ma solo dopo la realizzazione 
della struttura in cemento armato. 

Ore 13,35. -Ho costruito abusivamente a P. I 
vigili mi hanno chiesto dei soldi per chiudere un 
occhio». 
Ore 18,10. L'Istituto di cooperazione giuridica 
denuncia che la società «C.A.» ha delimitato 
uno spazio pubblico in viale L. utilizzandolo co­
me parcheggio privato. «I vigili urbani sono ve­
nuti ma non hanno fatto nessuna contravven­
zione». 

Ore 19^5. Un vigile urbano denuncia un 
collega che nel periodo estivo si fa dare Uè mi­
lioni al mese dal ristorante «Il F.» per chiudere 

un occhio sull'occupazione di suolo pubblico e 
lasciare più spazio ai tavolini. 

Ore 14,15. Telefona il proprietario di un ri­
storante sulla Casilina Ha rifiutato di offrire gra­
tuitamente un pranzo di comunione, per decine 
di invitati, a due vigili. Da allora, i suoi clienti so­
no bersagliati di multe alla più piccola infrazio­
ne. 

27 aprile, orci 1,30. La segnalazione di un 
imprenditore edile. Ha assunto un appalto di 
manutenzione stradale per conto del Comune. 
Ma un funzionario della V ripartizione pretende 
una mazzetta del 2 per cento su ogni mandato 
di pagamento. L'imprenditore segnala anche 
qualche trucco utilizzato da pubblici funzionari 
per gonfiare U costo degli appalti e far guada­
gnare imprese compiacenti. 

Ore 9. «La strada è piena di vu' cumpra, ma 1 
vigili per mandarli via chiedono regali ai com­
mercianti». 

Ore 12,15. Un geometra di un comune sul li­
torale. Un suo cliente, per ottenere il nulla osta 
paesaggistico per la costruzione di un capanno­
ne agricolo, è stato costretto a rivolgersi ad un 
altro geometra, con agganci nell'amminlstrazlo-
ne comunale. •Altrimenti poteva aspettare al­
l'infinito». 

Ore 16,15. Telefona una cittadina che abita 
al centro storico ed è sotto sfratto. Dice che ha 
fatto domanda per >vere una casa in affitto da 
un ente previdenziale. È stata avvicinata da un 
mediatore che ha promesso di farle ottenere un 
appartamento dietro pagamento di 25 milioni. 
Dice anche di aver saputo il nome di altre perso­
ne che hanno avuto una casa con questo siste­
ma. 

Confesercenti 

D racket della mazzetta 
«Cediamo per paura» 
• • Una lite furibonda, scoppiata quasi sen­
za motivo tra due clienti. Uria, spintoni, nella 
confusione il negozio finisce sottosopra, ca­
dono barattoli o vestiti, qualcosa finisce in 
pezzi. Poi i due se ne vanno, inveendo l'uno 
contro l'altro e lasciandosi dietro la perplessi­
tà dei commessi che non hanno (atto in tem­
po a parare i colpi di tanta furia senza ragio­
ne. Il giorno dopo arriva puntuale una telefo­
nata. «Quello di ieri è stato un inconveniente 
spiacevole. Se non vuole che si ripeta, fareb­
be bene a pagare un contributo». 

Altra inquadratura. Un cliente si fa servire 
di tutto punto, sceglie la merce, si carica di 
roba e, alla (ine, esce senza pagare. Al mini­
mo accenno di protesta, si fanno avanti due 
tipi ben piazzati, pronti a far valere le ragioni 
del loro protetto: come dire, meglio stare zitti 
a meno di non cercare guai. Per qualche gior­
no la scena si ripete. Clienti diversi, ma con 
gli stessi guardaspalle. Poi l'immancabile te­
lefonata. 

Pizzo, tangente, mazzetta. Tanti sono i no­
mi per una pratica sempre più diffusa a Ro­
ma, che sta tenendo sulle spine un numero 
sempre più esteso di operatori commerciali e 
di piccole aziende. Un racket vero e proprio, 
denunciato pochi giorni (a al congresso pro­
vinciale della Confesercenti e ripetutamente 
segnalato al questore e al prefetto della capi­
tale. 

Un fenomeno diverso rispetto a quello del­
le banconote fatte scivolare con più o meno 
discrezione nelle mani del tecnico, dell'im­
piegato, dell'amministratore, del politico in 
cambio di una licenza, di un permesso, di 
qualche metro quadrato in più da occupare 
con i tavolini o di un appalto. Ma nella stessa 
scia di soprusi, destinati per consuetudine al­
l'impunita. Anche perchè, non pagare il «piz­
zo» a Roma, come in altre città ben più a sud 
della capitale, può diventare un rischio intol­
lerabile per un commerciante. 

La Confesercenti ha proposto perciò la co­

stituzione di un'associazione sui temi della 
criminalità organizzata aperta a tutti gli ope­
ratori del settore, mentre sta inviando 15.000 
Questionari ai propn associati per tentare di 

efinire in modo sistematico i contomi del 
racket i suoi luoghi privilegiati, le caratteristi­
che di un sistema di «protezione» che sem­
brava appannaggio del meridione della ma­
fia. 

Intsmto, a disposizione dei soli iscritti alla 
Confesercenti, è stata aperta una linea telefo­
nica per segnalare «storie di ordinario sopru­
so». E le segnalazioni cominciano ad arrivare. 
Protetti dall'anonimato, i commercianti rac­
contano come si arriva alla richiesta di soldi, 
danno qualche indicazione sugli autori dei ri­
catti. Ma restano nell'ombra. 

Anche perchè, dietro al racket delle tan­
genti, si intravede una realta che (a paura. 
Enormi quantità di denaro che entrano in cir­
colo, proventi di attività illegali che inquina­
no anche le attività lecite. «Una concorrenza 
sleale nei confronti delle imprese sane», se­
condo la Confesercenti. Ma anche qualcosa 
di più. lo sbocco ideale per riciclare denaro 
sporco, intessendo un intreccio sempre più 
indistricabile tra illegalità ed economia puli­
ta. Un rischio che l'attuazione del program­
ma per Roma capitale, che prevede un largo 
uso dei finanziamenti privati, rende sempre 
più concreto. A fame le spese ancora una 
volta, dicono alla Confesercenti, saranno le 
piccole e medie imprese pulite, che si muo­
vono sul mercato senza rete né protezioni di 
sorta. 

24 l'Unità 
Mercoledì 
1 maggio 1991 
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